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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Le Stelle” con arrangiamento.)

Si apre il sipario.

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Stasera ci occuperemo dell’Arcano delle Stelle. Iniziamo con l’ascoltare la canzone di Natale.

Canzone di Natale cantata.

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

LE STELLE

Sono — disse ad un bambino — stanca: vengo da 1ontano”.

Era, della torre antica, bianca, l’aquila perduta.

Grande, con le ali al vento, disse: “t’ho cercato tanto,

Vola!” gli ordinò volando - vieni, nuota nel tuo mondo”.

Su fra le stelle volava su in alto nel cielo: sentiva

che c’è…

Lì fra le stelle cantava silente una voce: sentiva che c’è:

Dio nel fuoco che le anima; Dio nel cielo che s’illumina;

Dio dentro la forza che le stelle scagliano.

“Sono - cantava un bambino - dell’aquila un figlio che

nome si dà STELLA” e volava lontano. Poi disse: “Io 

voglio sapere chi dà:

fuoco al fuoco che mi anima; cielo al cielo che s’illumina; 

forza a quella forza che le stelle scagliano”.

“Sono - caro mio bambino -cose che non sa nessuno. 

Vola - l’aquila serena disse — lì fino alla luna. Dopo, 

con la fantasia segna netta la tua via; dona la tue ali 

al vento, vivi sempre nel momento.

Lascia che un cielo di fuoco consumi quel poco di legna 

che hai;

lascia alla forza dei cieli squarciare i suoi veli: hai

chiesto?… saprai:

di quel fuoco che ti anima; di quel cielo che s’illumina:

FORZA e solo FORZA che le STELLE cantano.

FRANCA: 
Nella nostra sete di esistenza e di autonomia individuali, ci siamo separati dalla vita universale del Grande Essere, perché con la caduta siamo precipitati in una notte profonda: ma quando alziamo lo sguardo al cielo, vediamo brillare le Stelle.

Queste luci celesti ci incoraggiano e ci fanno sentire che non siamo abbandonati, poiché gli dei, chiamati in origine "gli splendenti" vegliano su di noi. Essi ci guidano, per aiutarci a compiere il nostro destino, poiché noi abbiamo un compito da svolgere nella nostra vita limitata; nessuno si incarna senza che il suo programma sia stato tracciato a grandi linee, senza che un obiettivo venga assegnato al viaggiatore terreno.

Se eseguiamo fedelmente il loro programma, la Vita sarà per noi ciò che deve essere: la Vita ha il suo compito, a noi chiede di realizzare il nostro. E’ una dea dolce e bella, come la giovane donna nuda dell’arcano XVII che, inginocchiata sulla riva di uno stagno, vi versa il contenuto di un’urna d’oro, da cui cola un liquido bruciante, vivificatore dell’acqua stagnante.

A quest’anfora, tenuta con la mano destra, corrisponde un’altra tenuta con la mano sinistra, che riversa sulla terra arida un’acqua fresca e fertilizzatrice. Questo secondo recipiente è d’argento: come il primo, è inesauribile.

I misteri dell’arcano XVII sono quelli del sonno e della notte. Quando noi dormiamo, la nostra anima spirituale sfugge dal corpo che riposa. E quali sono, nel corso della notte, le occupazioni dell’io liberato?

Il nostro spirito non si appesantisce come il nostro corpo: mentre questo riposa, la nostra intelligenza rimane attiva incorporeamente. Ne consegue che la notte porta consiglio grazie alla chiaroveggenza acquisita dal dormiente liberato dal pesante involucro, per mezzo del quale esercita la sua attività terrestre.

Quando ci addormentiamo preoccupati per una decisione da prendere, o per un problema difficile da risolvere, ci accade di trovarci, al risveglio, in presenza d’una decisione già presa, o di concepire come evidente la so1uzione del problema che ci assillava il giorno innanzi. Tutto si spiega con l’intervento della nostra piccola stella azzurra, che ha saputo interrogare le sue sorelle maggiori.

Interpretazioni esoteriche:  Eva alla quale è stato promesso il Redentore. L’anima che lega la Materia allo Spirito. Natura in attività. La notte e i suoi misteri. Il sonno e le sue rivelazioni. Immortalità. Destino, predestinazione.

Iniziamo coll’esaminare l’archetipo delle Stelle nei Testi Sacri orientali. Nella Bhagavad Gîta, per esempio. Prendiamo in considerazione l’archetipo nella sua accezione di Natura Produttrice, Matrice Cosmica, Binah, in termini cabalistici, o Prakrti in termini induisti, quella Natura che nutrendo lo Spirito, Chokmah, in cabala o Purusha nella filosofia indiana, forma la Divinità nella sua completezza Maschile-Femminile.

Ascoltiamo questi versetti dal canto nono della Gîta letti da Paola.

PAOLA:
Disse il Signore:

1. “A te che non cavilli Io dichiarerò quel-

la segretissima sapienza e le esperienze sue,

conoscendo le quali cose sarai liberato dal

male.

7. Alla fine di un Kalpa tutti gli esseri

entrano nella Mia natura, o Kaunteya, ed al

principio di un Kalpa Io di nuovo li produco.

8. Dominando la Mia natura, Io tutta que-

sta moltitudine di esseri, per la forza della

natura, non per loro volontà, produco infini-

te volte

9. Né queste opere, o Dhanañjaya, vinco-

lano Me che siedo [in disparte] come un in-

differente, a tali opere non congiunto.

10. La natura produce tutto ciò che è mo-

bile e tutto ciò che è immobile, per mezzo

Mio, sotto la Mia sovraintendenza; e per Me,

o Kaunteya, tutto l’universo si muove.

17. Di tutto questo universo Io sono il Pa-

dre, la Madre, il Creatore e l’Avo; Io sono il

fine della sapienza, la potenza purificatrice,

Io sono l’Om; Io il Rig, il Sâma, il Yajur;

18. La Meta, il Sostenitore, il Signore, il 

Testimonio; Io son la Dimora, il Rifugio, l’A-

mico, l’Origine, la Dissoluzione, il Sostegno, 

il Ricettacolo, il Seme imperituro.

19. Sono la causa del calore, mando ed ar-

resto le piogge, sono l’immortalità ed anche 

la morte; Io sono l’Esistenza e la Non-esi-

stenza, o Arjuna.

FRANCA:
Nella stessa ottica possiamo vedere il capitolo 6° del Tao Tê Ching che ora ci leggerà Maurizio.

MAURIZIO:
« Lo spirito della valle non muore », questo si riferisce alla femmina oscura.

« La porta della femmina oscura », questo si riferisce alla radice del cielo e della terra.

Sviluppandosi in fibre innumerevoli, essa dura per sempre; la sua azione non si esaurisce mai.

FRANCA:
La Femmina oscura, la porta della Femmina oscura è la grande sorgente universale da cui tutto procede e la cui azione non si esaurisce mai. 

Il capitolo 11°, sempre del Tao Tê Ching, amplia il concetto e lo sviluppa con consigli pratici. Ascoltiamolo, letto da Letizia.

LETIZIA:
Tutto-sotto-il-cielo ha un inizio che si può considerare 

come la madre di Tutto-sotto-il-cielo. Quando si trova 

la madre, attraverso di essa si possono conoscere i figli. 

Quando si conoscono i figli, se di nuovo ci si affida alla 

madre, non si corrono pericoli fino alla fine della propria vita.

Tappa le entrate, chiudi le porte, e per lo sviluppo 

(naturale) del tuo corpo le tue forze non si esauriranno.

Apri le entrate, favorisci le attività, e per lo sviluppo

(naturale) del tuo corpo sarai senza aiuto.

Percepire ciò che è piccolo vuol dire avere la visione; 

attenersi al debole vuoi dire essere forti.

Usando la propria luce, se si fa di nuovo ricorso 

alla propria visione, non si espone il proprio corpo 

alle calamità. Questo si chiama: applicarsi a ciò che è 

costante.

FRANCA:
Affidarsi alla Madre, seguire il suo esempio, ecco il consiglio di Lao Tzè: percepire ciò che è piccolo, attenersi al debole, ecco come il Santo, il Saggio, l’Iniziato “usa” la propria luce... non c’è che da seguire le indicazioni...

Siamo giunti così al testo Sacro cinese I Ching. Nel nostro lavoro di sovrapposizione dell’I Ching con la Cabala (cineroth e Sephiroth) abbiamo attribuito alle Stelle due esagrammi: ecco il primo, letto da Rosa.

ROSA: 
I Ching n° 19: L’Avvicinamento

Sentenza

L’Avvicinamento ha sublime riuscita.

Propizia è perseveranza.

Quando viene l’ottavo mese vi è

sciagura.

Immagine

Al di sopra del lago è la terra:

l’immagine dell’Avvicinamento.

Così il nobile è inesauribile nel-

la sua intenzione di insegnare e 

senza limiti nel sopportare e pro-

teggere il popolo.

FRANCA.
E dove è qui il significato delle Stelle? Ma nell’Avvicinamento: il nobile, essendo inesauribile nella sua intenzione d’insegnare e senza limite nel sopportare e proteggere il popolo, “avvicina” il suo comportamento a quello della Grande Madre, e quello della dolce donna che distribuisce i liquidi vi tali sul “lago” e sulla “terra”.

L’altro esagramma che abbiamo attribuito alle Stelle è il 60: la Delimitazione, legge Loredana.

LOREDANA:
I Ching n° 60 la Delimitazione

Sentenza 

La Delimitazione: riuscita.

Delimitazione amara non va eser-

citata perseverantemente.

Immagine 

Al di sopra del lago vi è acqua:

l’immagine della delimitazione.

Così il nobile istituisce numero e

misura ed indaga cosa siano virtù

e retto cammino.

FRANCA: 
Perché l’attribuzione di questo esagramma alle Stelle? Perché le Stelle, cioè il Destino, il Karma, delimitano la libertà dell’uomo. Egli può agire liberamente entro i limiti che gli sono stati assegnati dalle Stelle e entro quelli può conoscersi e indagare “cosa siano virtù e retto cammino” seguendo così la volontà del Sé, la sua Grande Stella.

Ora passiamo alla definizione della nostra lamina di Terestchenko: legge Rosa.

ROSA:

Definizione delle Stelle di Terestchenko
I sette sigilli. Solo un essere

puro può aprire i sette sigilli.

Cerca la Stella che ti guiderà.

FRANCA: 
Ora passiamo ad una visione essoterica e profanica delle Stelle, abbiamo una favola di La Fontaine intitolata: “L’Oroscopo”. Legge Maurizio.

MAURIZIO:
L’OROSCOPO

Il tuo destin per quella stessa via 

per cui lo fuggi a te corre d’incontro.

Un padre di sì caldo e intenso affetto

amava un suo fìgliuol unico in terra, 

sulla sorte sua quanti indovini 

e sonnambuli vanno per la via,

facea cantar.

Uno di questi un giorno 

annuncia che doveva il giovinetto 

fino ai vent’anni andar molto guardingo 

dall’incontrar leoni, oltre il qual tempo 

potrebbe di sua vita andar sicuro.

Il buon padre, per far che mai pericolo 

di tal sorta facesse al suo diletto 

eterno danno, in un palagio il figlio 

tosto rinchiuse e proibì che il piede

ei mettesse di fuori. A far men tristo 

di quel lucente carcere il soggiorno, 

entro il palazzo era un giardin e molti

vi accorrevan fanciulli, e in giochi e in salti 

e in spassi ed in chiassosa compagnia

allegramente egli vivea rinchiuso.

........Era il palagio

di belle statue adorno e di pitture,

che ritraevan cacciatori e cacce, 

ed animali e alpestri paesaggi, 

onde più s’accendea l’anima al mesto

giovincello. Dipinto era un leone

fra l’altre belve, a cui rivolto un giorno:

- O mostro, - disse - o mio fatal nemico, 

per cui viver mi tocca oscuro e vile 

in queste mura... - E sì dicendo, acceso

d’ira improvvisa, sul leon dipinto 

si scaglia, e sfonda la dipinta tela....

Ahimè! nel muro era un acuto chiodo 

dal dipinto velato, e tal fu il colpo

che a mezzo il petto il garzoncel trafisse,

ch’ei cadde in terra del suo sangue intriso.

Invan fu chiesto ad Esculapio il balsamo

che le ferite tenero rinchiude,

il caro capo abbandonò per sempre,

mori’ per le stesse arti trafitto,

che salvarlo dovean dal suo destino.

FRANCA:
Ecco lì, se ci credi, all’oroscopo, sei sistemato per le feste! Ti sei bello che creato il tuo destino! E allora non bisogna credere agli oroscopi? Beh, qui entriamo in materia delicata: ognuno crede a ciò che vuole, o meglio a quello che vuole di quello che può... ho detto troppo? Ne riparliamo dopo, se volete, nella nostra chiacchierata finale...

Ora occupiamoci delle due poesie di Tagore. La prima è una poesia d’amore in cui le stelle fanno da sfondo. E’ la presa di Coscienza della notte, di un rapporto affettivo pieno e realizzante, in cui anche la parte oscura è accettata e resa costruttiva, ascoltiamo questa breve poesia letta da Paola.

PAOLA:
Tagore, XXXVIII

Questo non è un semplice trastullo

amoroso fra noi, amore mio.

Cento volte son piombate su di me

le notti urlanti di tempesta,

spegnendo il mio lume: oscuri dubbi

si sono ammassati cancellando

tutte le stelle dal mio cielo.

Cento volte il fiume ha rotto

i suoi argini, lasciando che i flutti 

spazzassero via il mio raccolto,

e lamento e disperazione

hanno lacerato il mio cielo

da cima a fondo.

Questo ho imparato: che vi sono

colpi dolorosi nel tuo amore,

mai la fredda apatia della morte.

FRANCA:
La seconda è un riconoscimento delle Stelle quale mezzo di comunicazione col Sé Superiore. E qui ritroviamo proprio il significato delle stelle quali centri energetici attraverso i quali l’Io Sono si effonde e diffonde nella personalità.

LOREDANA:
Il dolore fu grande quando le corde 

vennero accordate, mio Signore!

Inizia la tua musica,

fammi scordare il dolore;

fammi sentire nella bellezza

ciò che avevi in mente in quei giorni crudeli.

Prima di svanire, la notte

indugia alle mie porte:

che prenda commiato cantando.

Versa il tuo cuore nelle corde

della mia vita, Signore,

in melodie che scendono dalle tue stelle.

FRANCA:
Ora tre brevi poesie Zen. Legge  Rosa.

ROSA:

Seiho
Il cielo non è alto 

La terra non è solida:

Cerca di vedere! Guarda, 

oggi, 25 Dicembre, 

A sud risplende l’Orsa Maggiore.

Soen

Quiete, attività: entrambe hanno uno scopo. A volte

La polvere del mondo forma cumuli alti quanto una montagna.

Ora il vicino è addormentato, io canto un sutra.

L’incenso si è bruciato, io canto davanti alle Stelle.

Issa

Non piangete insetti -

gli amanti, persino le Stelle 

devono separarsi.

FRANCA:
Le poesie Zen rappresentano l’illuminazione raggiunta dai loro autori: uno stato di beatitudine realizzato qui e ora attraverso ogni cosa: buona o non buona, piacevole o meno. E le Stelle, qui offrono lo spunto per tali stati di Coscienza. Invece nel Koan che segue abbiamo una differente angolazione delle Stelle.

Tutti sanno che cosa vuol dire Koan; per chi non lo sapesse, lo diciamo ora. Koan è un problema, una sfida data dal Maestro Zen al discepolo; un tema, spesso assurdo, irrazionale, sul quale infrangere la razionalità e illuminarsi.

Ascoltiamo questo Koan letto da Loredana.

LOREDANA:
TEMA
Il Venerato dal Mondo già nasceva nel palazzo del re 

Suddhodana, prima ancora d’aver lasciato il cielo di Tusita;

aveva già adempiuto al voto di salvare tutti gli esseri viventi, 

quando non era ancora uscito dal ventre di sua madre.

COMMENTO

Si rivela l’identità  del cavaliere prima ancora che egli abbia

estratto dal fodero la sua spada.

POEMA

Questo piccolissimo bambino che non possiede

Ancora la forma di un corpo

Per la prima volta esce dal suo villaggio a mezzanotte;

Alle sue genti fa attraversare i mari

E visitare terre lontane

Senza l’aiuto d’un battello o di un rifugio

E non incontra alcun ostacolo.

FRANCA:
Piaciuto? Si parla ovviamente dell’Io Sono, del Cristo, del Budda, di Daath, la Sephirah occulta, della Stella Grande, la Stella delle Stelle. Ho detto tutto.


Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. 

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo delle Stelle, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il suo karma fisico e ad accettarlo per tutto ciò che non gli è possibile modificare.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo delle Stelle, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il suo karma astrale e a gestirlo.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo delle Stelle, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il suo karma mentale e a governarlo secondo il piano divino.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo delle Stelle, il Discepolo sul Sentiero realizza il piano divino e partecipa insieme ai grandi Maestri alla salvezza dell’umanità.

Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo delle Stelle nella Bibbia. Qui lo esaminiamo nel suo significato di ciò che viene profetizzato. La primissima profezia la ritroviamo nel cap. terzo della Genesi, subito dopo la caduta. E’ la promessa di Dio alla Donna della sua vittoria finale sul serpente. Legge  “Promessa ad Eva”, dalla Genesi, cap.3, 15, Paola.

PAOLA:
“Io porrò inimicizia tra te e la donna,

tra la tua stirpe

e la sua stirpe:

questa ti schiaccerà la testa

e tu le insidierai il calcagno”.

FRANCA:
Poi, sempre dalla Genesi, ecco un’altra profezia. Dio promette ad Abramo che la sua discendenza sarà numerosa come le Stelle. 


Qui abbiamo un doppio impiego dell’archetipo: come destino profetizzato e come esortazione del Sé Superiore (Javè) alla personalità, (Abramo) a guardare il cielo, le Stelle, per conoscere la soluzione dei suoi problemi. Ecco dal cap. 15, 1-7 della Genesi “La promessa ad Abramo”. Legge Maurizio.

MAURIZIO:   La promessa di un figlio
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram in visione questa parola del Signore: « Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande ». Rispose Abram:

« Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco ». Soggiunse Abram:

« Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede ». Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: « Non costui sarà il tuo crede, ma uno nato da te sarà il tuo erede ». Poi lo condusse fuori e gli disse: « Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle » e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza ». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: « Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese ».

FRANCA:

Un ultimo brano dalla Genesi. Questa volta abbiamo preso in considerazione l’archetipo delle Stelle nel suo significato di capacità di sognare sogni profetici, veritieri, che saputi interpretare, danno la conoscenza del Piano Divino.

La vita di Giuseppe, il protagonista del capitolo 37° della Genesi con la sua ascesa sociale da schiavo a Viceré d’Egitto è tutta “costellata” di sogni suoi e di chi lo circonda. Sogni che prima “lo perdono” - (Giuseppe viene per invidia venduto dai fratelli) - e poi lo “innalzano” trasformandolo in Salvatore del suo popolo.

Ora noi ascoltiamo il brano che riguarda i sogni di Giuseppe ragazzo, quelli che parlano del suo destino. Legge Loredana. (Gn. 37,5-10)

LOREDANA: Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. Disse dunque loro:


« Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio ». Gli dissero i suoi fratelli: « Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare? ». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.


Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli e disse: « Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me ».


Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il padre lo rimproverò e gli disse:

« Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te? ».

FRANCA:
La simbologia di questi due sogni è altamente cabalistica... ma per questa interpretazione rimandiamo al nostro“Commento alla Genesi”. Ci basti notare che quelle undici stelle non possono che simboleggiare l’Albero della Vita con le sue undici Sephiroth.

E proseguiamo. Da Isaia, cap.7,10-17 , ascoltiamo la profezia della venuta del Cristo, della sua nascita dalla Vergine, della venuta dell’Emanuele (= Dio è con noi). 

ROSA:
L’Emmanuele


Il Signore parlò ancora ad Acaz dicendo: “Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto”. Ma Acaz rispose: “Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore”. Allora Isaia disse: “Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. “Egli mangerà panna e miele, finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria”.

FRANCA:
Poi col Vangelo di Matteo giungiamo alla Stella per eccellenza, quella che guida i Magi alla grotta di Gesù Bambino. Ecco questo brano del Vangelo (Mt.2, 1-10), letto da Paola.

PAOLA:
I Magi
Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: « Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo ». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero:

« A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:

E tu, Betlemme, terra di Giuda,

non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:

da te uscirà infatti un capo

che pascerà il mio popolo, Israele ».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: « Andate e formatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo ».

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

FRANCA:
E’ ovviamente anche questa una simbologia legata all’Albero. La Stella è la manifestazione più esterna della nascita della Coscienza, Daath. E’ per mezzo suo che i Magi, che rappresentano le tre Sephiroth Malkuth, Yesod e Tiphereth della colonna centrale,. possono conoscere e adorare il Re dei Giudei... e come loro i nostri tre veicoli inferiori, il corpo fisico, astrale e mentale, debbono saper cogliere il momento opportuno per veder sorgere la Stella, conoscere l’Io Sono e adorarlo….


Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostri Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., il prossimo sarà ovviamente “La Luna”.., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

Mario:

LE STELLE

Buio tutt’attorno, Poi, ad un tratto,

Un rilucente barbaglìo nel Cielo.

Astri rutilanti in procinto d’essere

Accesi: Potenze addormentate

Che la Coscienza desta dall’oblio.

Giù in basso dall’umile creatura,

Ignuda e vergine d’ogni malizia,

L’Operazione Alchemica è avviata,

Secondo il corso di Natura sua.

Fuoco con Acqua ed Aria con Terra,

Tra loro congiungendo e separando,

Con Arte e con sapiente proporzione

Il Sacro Sposalizio va apprestando

Al Corpo unendo l’Anima e lo Spirito.

Discioglie l’umana forma dall’anfora

D’oro le qualità maschili e stempera

Da quella d’argento le femminili,

Facendo interagir le Due Colonne;

Converte così lor guise nel doppio

Sembiante Androginico: immutabil

Principio che l’Esser Eterno adombra.

Allora le Stelle, quali dischiusi

Sigilli, mostran l’Aspetto lor

Nascosto e occulto: Centri d’Energie

Che correndo l’Albero Sephirothico

Dispiegan nel finito l’Infinito.

Tal, che addietro guidando sua Coscienza,

L’umano frutto al suo Fattor ritorna,

Compiendo intero il suo Destin Divino.

FRANCA:
 Eccoci arrivati dunque al raccontino finale:

                         LE STELLE
“Per me ancora un po’ di liquido dell’anfora d’oro!”, disse la Stella a destra in basso.

“E per me un po’ dell’anfora d’argento”. Era la voce della Stella piccolina a sinistra.

“Invece per me un po’ da tutte e due, ma piano piano, che non si alterino le dovute reazioni alchemiche!”, disse a sua volta la Stella centrale, la penultima dal basso.

“Anche per me un po’ da tutte e due, ma versa svelta, perché debbono mescolarsi come dico io!”, terminò energicamente l’ultima Stella centrale, proprio quella in fondo.

“Molto bene, penso che sia tutto perfetto. Grazie, Eva, ora puoi riposare”, concluse la Stella Grande, centrale, quella in alto.

Eva si alzò dalla sua posizione (che in verità era alquanto scomoda) e guardò nelle anfore: erano di nuovo vuote. Allora issò l’anfora d’oro sulla spalla destra, prese l’anfora d’argento con la mano sinistra e si avviò verso il Paradiso, per andare a riempire di nuovo le due anfore ed averle così pronte per le successive annaffiature.

“Per me ancora un po’ di liquido dall’anfora d’oro”, “per me un po’ dall’anfora d’argento”, “ per me versa piano”, “per me versa svelta…”, le voci delle Stelle risonavano nelle orecchie di Eva che intanto pensava: “Certo che il loro è un lavoro importantissimo… sbagliare le dosi vuol dire far venir fuori tutta un’altra cosa! Però, secondo me, a volte si tratta proprio di pignoleria, perché una goccia in più o in meno di liquido, che differenza vuoi che faccia! E intanto tocca a me stare lì inginocchiata a misurare il millimetro cubo. Inoltre, c’è anche il fatto che quando a comandare sono in due o tre, come succede di solito, oppure in quattro, cinque o sei, come avviene qualche volta, è ancora possibile ubbidire; ma se diventano sette o otto o addirittura nove o dieci (per fortuna succede assai di rado) accontentarle tutte è davvero un miracolo! E poi… andassero sempre d’accordo, almeno non si dovrebbe correggere e ricorreggere il lavoro… invece certe volte!… Oh, per l’amor del cielo, non dico che litighino, no, questo non lo posso proprio dire, se litigassero non sarebbero Stelle, e litigare qui è impossibile, siamo nel Regno della Perfezione… ma insomma, specialmente le coppie di Stelle opposte, prima di decidere fra loro definitivamente il quantitativo di liquido che vogliono che io versi ci mettono sempre un bel po’!”

E brontolando (ma sempre con molto controllo perché ormai era vicina al Paradiso) Eva continuò la sua strada in salita. Arrivò finalmente alla duplice fonte, che era esattamente alla porta del Paradiso; riempì le anfore e poi tornò indietro, preparandosi ancora una volta a versare il liquido dell’anfora d’oro nell’acqua (l’elemento positivo), e il liquido dell’anfora d’argento sulla terra (l’elemento negativo) a comando delle loro Altezze Reali, le Stelle.

Ma sento le vostre voci che mi domandano: “A che cosa serve tutto questo traffico? Perché tanto lavoro?”.

Già, perché non ve l’ho ancora detto: è così che gli Astri preparano le ricette quando devono far nascere i bambini. Tenendo presente i meriti delle vite precedenti, preparano per loro il bagaglio personale di buone qualità, ogni Stella il suo: a volte piccolo piccolo, a volte medio, raramente grande.

Eva, la natura umana, è la loro valletta, l’hanno adibita a quel lavoro per farle scontare il peccato originale, ma il lavoro non è poi faticosissimo perché, una volta riempite le anfore, Eva normalmente versa per giorni e giorni; quello di cui più si lamenta infatti è salire alla fonte e portare giù le anfore piene… ma si sa, ogni lavoro richiede sempre una certa fatica; però così può rimanere vicino al Paradiso anche se, ovviamente, non può mai entrarci.

“Eva, preparati”. Questa volta era la voce della 1ª Grande Stella a destra. “Comincia a versare il liquido dall’anfora d’oro”.

Eva a sentire la voce della 1ª Grande Stella rabbrividì. Se cominciava Lei ad ordinare la ricetta, allora era proprio una giornata di grazia.

La voce della 1ª e della 2ª Grande Stella non si udivano che una volta ogni millennio o quasi. Quando parlavano loro voleva dire lavoro durissimo.

La 1ª Grande Stella dette i suoi ordini e il risultato fu “Sapienza”. Ma quante volte la povera Eva dovette aggiungere gocce infinitesimali di liquido dall’anfora d’oro!

La 2ª Grande Stella diede anch’Essa la sua ricetta, dopo un gran discutere con la 1ª Stella. Il risultato fu “Comprensione”, ottenuto naturalmente con il liquido dell’anfora d’argento.

La 3ª Grande Stella, come al solito, avrebbe parlato per ultima, perciò diede la precedenza alla 4ª Stella che decretò il quantitativo della sua annaffiatura dell’acqua con il liquido dell’anfora d’oro. Il risultato fu “Giustizia”, ma ci vollero ore, prima che avesse terminato.

Poi toccò alla 5ª Stella, quella che decretava la “Forza”; questa sarebbe stata di per sé la più sbrigativa nel decidere quello che voleva, se non ci fosse stata la 4ª a farle continuamente modificare la misura del liquido dell’anfora d’argento che Eva doveva versare sulla terra per Lei.

La 6ª Stella era di quelle centrali, quelle che preparano la loro ricetta con i due liquidi mescolati. Per lei fu composta “Bellezza” e fu opera di cesello!

La 7ª Stella diede la “Vittoria”, regolando ovviamente il liquido dell’anfora d’oro, ma poiché era sempre un po’ troppo esuberante, fu necessario ritogliere il liquido in eccesso.

L’8ª Stella compose il suo “Splendore” determinato dal liquido dell’anfora d’argento e, come al solito, ebbe a che dire con la 7ª Stella a causa della reciprocità delle loro competenze.

La 9ª Stella, che stabiliva il “Fondamento” e la 10ª, che regolava il “Regno”, le quali lavoravano tutte e due con entrambi i liquidi, come la 6ª Stella, ma dovevano continuamente consultare la 3ª per le proporzioni, finalmente diedero il loro responso.

Alla fine, dopo un giorno di lavoro continuo, la 3ª Grande Stella Centrale, quella che organizzava la “Coscienza”, parlò: “Anche questa volta è tutto, Eva. Grazie, ora puoi riposare!”.

Eva guardò nelle due anfore: non c’era più nemmeno una goccia di liquido, né in quella d’oro, né in quella d’argento. Sarebbe di nuovo dovuta andare su, fino al Paradiso. La nascita di un solo bambino aveva richiesto tutti i liquidi vitali di un suo viaggio.

E tutto questo perché?

Perché era un minuto dopo la Mezzanotte del giorno 25 del mese X dell’anno 0 ed era nato un Maestro!

FINE

